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NEW YORK — La maggiore 
novità di questa gara eletto
rale per la scelta del candi
dato democratico alia presi
denza è, appunto, quella di 
essere diventata un'autenti
ca competizione: ne è Incerto 
l'andamento e Imprevedibile 
l'esito finale. 

Tutto era stato predispo
sto perché non fosse una lot
ta e, comunque, perché si e-
saurlsse subito, all'inizio, 
con le assemblee degli Iscrit
ti («caucus») dell'Iowa e le 
primarie del New Hampshi
re. Poche decine di migliata 
di elettori avrebbero dovuto 
ratificare e rendere irrever
sibile la scelta predisposta 
dallo stato maggiore del par
tito a favore di Walter Mon
dale: una sorta di successio
ne naturale che premiava un 
uomo «con l'anima del vice
presidente», come ebbe a de
finirlo Eugene McCarthy. 

Il protagonista di tale ope
razione, del resto, si era mos
so per tempo, si può dire all' 
Indomani dell'uscita dalla 
Casa Bianca, per sfruttare la 
posizione di erede naturale. 
Aveva cominciato a battere 
il paese In lungo e In largo, 
aveva costruito una struttu
ra ramificata, aveva raccolto 
fondi adeguati. Alla fine del-
1*82 si era visto sgombrare il 
campo dalla candidatura di 
Edward Kennedy, una per
sonalità assai più spiccata, 
anche se più discussa, della 
sua. Infine, gli arrivava 11 so
stegno del sindacati che per 
la prima volta decidevano di 
appoggiare un candidato 
prima che 11 partito avesse 
fatto la sua scelta. Seguiva 
l'adesione della potente or
ganizzazione degli Insegnan
ti, e poi quella delle donne. 

In* precedenza, una rifor
ma delle regole di selezione, 
predisposta da tutto l'esta
blishment del partito (Ken
nedy compreso), aveva alza
to barriere per rendere diffi
cile il successo di personaggi 
estranei, nuovi o non protet
ti dal grandi notabili, e per 
favorire, anche sul terreno 
della procedura, le scelte del 
centro e delle organizzazioni 
collaterali: queste erano le fi
nalità sia della concentrazio
ne di un forte numero di 
«caucus» e di primarie nelle 
prime tre settimane, durante 
le quali i candidati più pro
tetti dall'establishment e più 
dotati di fondi avrebbero po
tuto dispiegare tutte le loro 
forze al danni di eventuali 
parvenus, sia dell'assegna
zione di oltre un centinaio di 
delegati ai parlamentari e al 
funzionari-boss, ovviamente 
orientati verso 11 favorito 
dell'apparato. 

Con il ritiro di Kennedy, il 
sostegno del sindacati e le 
nuove norme per le primarie 
e 1 «caucus», davanti a Walter 
Mondale si apriva un rettili
neo che entro i primi di mar
zo avrebbe dovuto dargli il 
sigillo di candidato imbatti
bile. 

Dopo tutte le cose che sono 
state scritte sull'inopinato 
successo di Gary Hart non 
vorrei che si perdesse di vista 
un dato essenziale: e cioè che 
il punto debole di Mondale e 
dell'establishment democra
tico stava nel manico. Que
sto partito appariva ripiega
to su se stesso, incapace di 
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elaborare un'alternativa a 
Reagan diversa dal tentativo 
di ricomporre insieme le 
sparse membra della vecchia 
coalizione rooseveltiana e 
che a partire dagli anni 
Trenta ne aveva fatto la for
za politica maggioritaria nel 
paese (classe operala occu
pata di origine ebraica, ir
landese, sud o est-europea, 
in maggioranza cattolica, 
minoranza di colore, strato 
urbano medio, in alleanza 
con i bianchi del sud). Nella 
preparazione della lotta elet
torale che si concluderà il 6 
novembre di quest'anno il 
Partito democratico sem
brava incapace di fronteg
giare se non addirittura di 
percepire la portata della «rl-

- voluzione conservatrice* 
reaganiana, di valutare il re-

. spiro ideologico che il presi-
dente repubblicano aveva 
saputo imprimere alla svolta 
di quattro anni fa. 

Lo stato maggiore demo
cratico rassomigliava a quei 
generali che sono in ritardo 
di una guerra e pensano alla 
rivincita come se si trattasse 
di combattere con le armi di 
ieri. Peggio, lo stato maggio
re democratico sembrava oc
cupato a regolare i propri 
problemi di carriera, piutto
sto che predisporsi ad af
frontare Reagan per scon-

Jimmy Carter 

figgerlo. In questo senso, la 
scelta di Walter Mondale a-
veva una sua ragione e una 
sua coerenza, tipiche della 
sclerosi di una classe diri
gente invecchiata e sconfit
ta. 

L'entrata in campo del 
sindacati come protagonisti 
della scelta del candidato e-
sprimeva una logica altret
tanto vecchia. Era una tarda 
imitazione dei rapporti in
tercorrenti tra il sindacato e 
certe socialdemocrazie euro
pee, a cominciare da quella 
britannica, dopo che il parti
to si era rivelato incapace di 
costruire quelle strutture 
che hanno consentito alle so
cialdemocrazie di gestire lo 
Stato e di radicarsi autono
mamente nella società. E 
tutto ciò nel momento di 
massimo declino del sinda
cato: una struttura che orga
nizza appena il 17 per cento 
della forza lavoro ed è stato 
costretto ad accettare ridu
zioni salariali, licenziamenti, 
rinunce a tutta una serie di 
benefici acquisiti negli anni 
dell'espansione economica. 

La tendenza a precostltui-
re dal centro l'esito della 
competizione mal si concilia 
con l'enorme allargamento 
del corpo elettorale chiama
to a pronunciarsi sui candi
dati. L'epoca in cui la «nomi-
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nation» era contrattata e de
cisa da pochi boss politici 
nella famosa «stanza piena 
dì fumo» è ormai lontana. 
Nel 1968 solo il 42 per cento 
del delegati alla «conven
tion» del Partito democratico 
erano stati eletti nelle pri
marie che allora si svolgeva
no In soli 16 stati. Dal 1976 
(l'anno in cui, contro Wa
shington, emerse l'uomo 
nuovo Jlmmy Carter) le pri
marie si svolgono in trenta 
stati su cinquanta, coinvol
gono milioni di elettori e se
lezionano i tre quarti del de
legati. 

In pari tempo, la funzione 
del mass media e in partico
lare della televisione, è cre
sciuta enormemente. Il che 
da un lato ha impoverito il 
dibattito politico ma, dall'al
tro, ha consentito a un va
stissimo pubblico di farsi u-
n'idea personale sui vari 
contendenti e di svincolarsi 
dalle direttive dei capi-clien
tela politici e dei boss sinda
cali. La famosa «macchina* 
del partito, che celebrava i 
suoi trionfi nella Chicago di 
Richard Daley come incon
trastata regolatrice della vi
ta pubblica e dei rapporti tra 
cittadini e potere, è pratica
mente sfasciata. Altrimenti 
Harold Washington, nero, 
non sarebbe diventato sin-

! 
daco della più rumala n i . 
d'America. 

Per trovare precedenti .«il t 
sbalorditiva affermazione ili 
Gary Hart si sono ricordate 
le Inopinate ascese di J.F. 
Kennedy nel 1960 e di Carter 
nel 1976. Ma queste analogie 
sono ingannevoli. Kennedy 
aveva messo in campo pode
rose batterie e la tv gli con
sentì di dare a Nlxon solo il 
colpo di grazia. Carter Invece 
si affermò sull'onda di un 
movimento contro la capita
le infetta dal Watergate. 
Hart è il sintomo della crisi 
di un partito, del suo distac
co dalla società politica nel 
più ampio senso del termine, 
del suo ripiegarsi su se stes
so, della sua Incapacità di 
capire che il successo di Rea
gan Implica una messa in di
scussione di un modo di far 
politica e non la semplice 
scelta di un candidato per di
ritto di successione. 

La gente che si è ricono
sciuta in Hart premia non 
soltanto 11 candidato-imma
gine contrapposto al candi
dato-organizzazione ma 
scommette sulla possibilità 
o sottolinea la necessità di 
un Intreccio tra blocco socia
le, sistema di alleanze e di 
scambio politico da una par
te e, dall'altra, capacità di at
trazione, Immagine sugge
stiva, sintesi politico-Ideolo
gica. Questo fu il miscuglio 
che portò alla vittoria Ken
nedy e, sedici anni dopo, in 
parte anche Carter. Questo è 
stato, sul fronte avverso, il 
segreto del successo di Rea
gan. 

Allo stato del fatti, la po
tenza dell'organizzazione 
che sostiene Mondale, l'arti
colazione del blocco politico-
sociale che egli cerca di ri
comporre soffrono di Iden
tificarsi in un leader demo
cratico di vecchio stile, con 
scarsissimo «appeal» al di là 
del confini del partito, verso 
gli elettori indipendenti o re
pubblicani. In un sistema 
personalizzato come quello 
americano, dove la politica si 
recita sul palcoscenico della 
televisione non è poi troppo 
strano che l'elettore preten
da di riconoscersi in una fi
gura-simbolo. Da questo 
punto di vista. Mondale mo
stra le rughe o, se si vuole, un 
eccesso di cerone, come ec
cessivo è il suo sorriso e so
pra tono la sua acidità pole
mica. 

Per converso, il fuoco della 
spontaneità, del volontari
smo, dell'improvvisazione 
che hanno acceso le speranze 
di Hart deve arrivare a bru
ciare altra legna, più solida 
delle fascine scoppiettanti 
che si chiamano «novità», 
«giovinezza», «futuro», «am
modernamento», «efficien
za», «tecnologia». 

Già ora, comunque, a di
spetto della producente am
biguità che traspare dai suol 
discorsi, Hart sembra capace 
di soddisfare questa esigenza 
programmatica più di quan
to Mondale non sembra ca
pace di costruirsi un'imma
gine attraente. 

Ma siamo solo all'avvio di 
una competizione destinata 
forse a protrarsi fino alla 
«convention» di San Franci
sco. Dunque ci sarà tempo 
per confrontare idee e pro
grammi. 

Aniello Coppola 

Nel suo 'American Jour
nal; pubblicato subito dopo 
la vittoria di Carter nel 1976, 
la giornalista Elizabeth 
Drew annotava alla data 27 
maggio: 'Per la prima volta 
un sondaggio della CBS e del 
"New York Times" mostra 
Jlmmy Carter capace di 
sconfiggere Ford a novem
bre. Per coloro che sanno ca-
plre che vento tiri questo ti
po di Informazione — qua
lunque sia il suo significato 
— é Importan te, anche se no
vembre è ancora lontano. 
Aiuta Carter, che ha già per
duto due primarie e deve af
frontare altre serie prove: 
Quindici giorni dopo, infatti, 
con la vittoria nell'Ohio il 
gioco era fatto: l'oscuro ex 
governatore della Georgia, 
che all'inizio della sua cam
pagna godeva solo dell'ap
poggio del 4 per cen to dei de
mocratici, a giugno aveva 
già raggiunto il 53 per cento. 

La storia sembra ripetersi 
con Gary Hart, anche se le 
circostanze sono diverse. A 
febbraio riscuoteva soltanto 
Il 7 per cento del consensi; 
ma dopo le prime vittorie nel 
New Hampshire e nel Ver
mont un sondaggio telefoni
co. slmll: a quello del 1976, Io 
dava In testa fra l democrati
ci e perfino vincitore in un 
confronto con Reagan. An
che la tattica elettorale sem
bra ricalcare quella di Car
ter: una serie di spettacolari 
vittorie all'inizio, da consoli
dare poi nel grandi stati in
dustriali per giungere alla 
Convenzione con un numero 
di delegati sufficiente a 
strappare la candidatura. 

Una differenza sostanzia
le, tuttavia, è rappresentata 
dalla presenza di Mondale, 
candidato ufficiale del Parti
to democratico, sostenuto 
dal sindacati e soprattutto 
dal fìnanziamenti che questo 
comporta. Carter doveva af
frontare due candidati di 
compromesso, come ti con
servatore Jackson e il libera
le Udall, mentre 
l'iunderdog: lo svantaggla-
to Hart. deve fare I conti con 
un uomo politico Influente 
sostenuto dalla grande mac
china nazionale democrati
ca. È presto, di conseguenza, 
per fare pronostici o profe
zie, ma e opportuno Invece 

L'outsider ha sempre 
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fonde, non fossero esistite 
sullo sfondo. Sorpreso come 
gli altri, dopo le sue prime 
vittorie, il senatore del Colo
rado ha azzardato una ipote
st che sembra molto perspi
cace. *Ciò che è emerso pro
babilmente — ha detto a un 
giornalista — èli fondo di un 
serbatolo che è molto più va
sto di quanto nessuno avesse 
potuto Immaginare, nel qua
le si nasconde questa esigen
za latente di ri-identlficarsl 
con una qualche Finalità na
zionale*. 

Alcuni osservatori recen
temente hanno parlato della 
nascita di una nuova 'coali
zione degli scontenti; e ana
lizzandola vi hanno visto lo 

strumen to capace di porre fi
ne all'esperienza dì Reagan, 
così come di fatto aveva 
messo fine alla presidenza di 
Carter. Uno scontento diffu
so, che tocca settori diversi 
della società per ragioni di
verse e che. In mancanza di 
un punto di riferimento po
sitivo, si può tradurre in un 
gesto di rigetto. Le elezioni 
del 1934, ha scritto pochi 
giorni fa William Schentder 
sul 'Los Angeles Times*, po
trebbero essere >un referen
dum su Reagan con l demo-
crat tei In buona posizione 
per assorbire da ogni parte 
voti antireaganianl: quelli 
dei giovani e dei delusi come 
quelli dei poveri e degli svan
taggiati*. 

Ma le prime analisi sulla 
Irresistibile ascesa di Gary 
Hart mostrano anche qual
cos'altro: che la coalizione 
degli scontenti Include an
che larghe fasce dell'Ameri
ca del benessere, altrettanto 
inquieta sulle prospettive e-
conomlche o su quelle mili
tari e nucleari dell'attuale 
presidenza. Da tempo ormai 
si suggerisce che nella socie
tà americana molti nodi 
stanno venendo al pettine. I 
più cauti sembravano fino a 
poco tempo fa d'avviso che la 
grande svolta sarebbe avve
nuta verso la fine degli anni 
80 quando un secondo termi
ne di Reagan avrebbe fatto 
traboccare 11 vaso, ma gli e-
ventl di Queste settimane In
dicano la possibilità che I 

tempi possano accorciarsi 
qualora una candidatura di 
Gary Hart riesca a fornire 
quel punto di riferimento 
che molti democratici, e so
prattutto Indipendenti, non 
hanno visto In Mondale. In 
tal caso la coalizione degli 
scontenti potrebbe rivelare 
forza sufficiente per chiude
re con l'èra di Reagan .Tutto 
ciò deve porre drammatici 
Interrogativi al Partito de
mocratico e soprattutto alla 
sua attuale leadership. Una 
decisione sbagliata nella 
scelta del candidato potreb
be costargli non solo la pos
sibilità di riconquistare la 
presidenza, ma anche quella 
di recuperare la sua unità ed 
il suo prestigio nella nazione. 

Gianfranco Corsini 

guardare al contesto politico 
e sociale nel quale è in corso 
questa competizione che non 
riguarda soltanto il futuro 
politico di due candidati ma 
11 destino del Partito demo-
catlco e, probabilmente, il 
futuro della presidenza ame
ricana. 

La storia degli Stati Uniti 
è caratterizzata da frequenti 
fluttuazioni politiche che 
tendono a spingere la nazio
ne In una direzione o nell'al
tra. È la teoria del 'pendolo* 
che nell'ultimo mezzo secolo 
ha avuto la sua ultima con
ferma, dopo la fine del New 
Deal, con la elezione di Ken
nedy. Ma la svolta del 1960 
ha avuto molti sussulti: tre 
gravi assassina politici, una 
guerra disgregatrice ed una 
crisi senza precedenti alla 
Casa Bianca con lo scandalo 
di Watergate. Tutti i presi
denti eletti dopo il 1963 sono 
stati II frutto, e talora anche 
le vittime, di queste circo
stanze. Nessuno è riuscito a 
servire la nazione per due in
tere legislature e nessuno è 
stato al riparo da crisi im
previste. 

A partire dal 1968, inoltre. 
lì Partito democratico che 
tradizionalmente rappresen
ta la maggioranza degli elet
tori è stato investito da una 
crisi Interna che non è mai 
stata risolta. La drammatica 
Convenzione di Chicago, do
po la forzata rinuncia di Jo
hnson alla candidatura, e la 

susseguente sconfitta di 
Humphrey nelle elezioni 
presidenziali di quell'anno 
hanno lasciato tracce pro
fonde che ancora segnano la 
vita del partito. Una delle più 
evidenti indicazioni di que
sta disgregazione è stata l'in
capacità di esprimere candi
dature che fossero l'espres
sione della maggioranza de
mocratica e della sua leader
ship. Sia McGovem nel 1972 
che Carter nel 1976 sono sta
ti *outslders; impostisi con
tro la volontà della macchi
na politica sull'onda della 
delusione e detto scontento 
degli elettori democratici. E 
anche oggi, quando sembra
va che Mondale avesse por
tato a termine l'opera di ri
conciliazione, l'improvviso 
successo di Gary Hart fa rie
mergere su posizioni anta
gonistiche le due anime de
mocratiche che non si sono 
mai riconciliate. 

Contemporaneamente ab
biamo assistito anche ad 
una crisi graduale delle 
macchine politiche statali 
(come quella famosa del sin
daco Daley di Chicago) che 
avevano avuto un ruolo im
portante nella scelta dei can
didati. La stessa maggioran
za democratica al Congresso 
è apparsa spesso divisa o ad
dirittura — come nel caso di 
Carter — ostile perfino al 
suo presidente, creando pro
blemi di governabilità all'in
terno di uno stesso partito. E 

tutto questo ha accentuato 
la sfiducia degli elettori nei 
partiti politici, ha fatto au
mentare in maniera cospi
cua il numero degli 'indipen
denti'. che non si riconosco
no nell'uno o nell'altro dei 
due punti di riferimento po
litico tradizionali, e proba
bilmente ha contribuito all' 
allarmante declino del nu
mero dei votanti. Il 62 per 
cento degli americani aveva 
partecipato alle elezioni nel 
1960 e questa cifra si è ridot
ta di un altro IO per cento nel 
ISSO. Sessantuno milioni di 
americani non hanno votato 
nel 1972, sessantacinque nel 
1976 e 71 milioni sono rima
sti a guardare nel 1980. Con
temporaneamente anche il 
prestigio delle massime isti
tuzioni ha subito un costan
te declino. Secondo un son
daggio Gallup dell'ottobre 
scorso solo il 28 per cen to de
gli americani ha dichiarato 
di 'avere Fiducia* nel Con
gresso, contro il 42 per cento 
di dieci anni prima, e lo stes
so declino di fiducia è riscon
trabile nei confronti dei par
titi politici il cui ruolo appa
re oggi profondamente ridi
mensionato. 

Ma altre ragioni impor
tanti sono alla radice delle 
trasformazioni in corso nella 
vita politica americana: in
nanzitutto la rivoluzione dei 
sistemi di comunicazione 
che, a partire dal 1960 quan
do Kennnedy fu il primo a 
fare un uso massiccio della 

televisione, ha alterato tutto 
il processo politico. 'Le ele
zioni americane anno subito 
drammatici cambiamenti 
nell'ultimo quarto di secolo 
— ha scritto II direttore del 
Centro di studi legislativi 
dell'Illinois — polche si sono 
trasformate da un confronto 
tra partiti politici rivali, im
pegnati in campagne di tipo 
tradizionale, ad una lotta di 
organizzazioni sorte attorno 
a specifici candidati aiutati 
da consulenti politici alta
mente specializzati, impie
gali come mercenari per la 
utilizzazione delle tecniche 
più sofìsticate di persuasio
ne*. Di qui il ruolo importan
tissimo assunto dai sondag
gi e dai 'pollsters*. gli esperti 
in analisi demoscopiche di
ventati spesso non solo l 
principali consiglieri dei 
candidati ma anche le emi
nenze grigie che continuano 
ad influenzare il comporta
mento degli eletti, compresi i 
presidenti. 

Solo l'alleanza, spesso 
controversa, dei 'pollsters' e 
dei *media* ha potuto con
durre allo spettacolare ribal
tamento della posizione di 
Gary Hart nel giro di poche 
settimane; o addirittura di 
poche ore. Ma perfino i son
daggi e la televisione, nono
stante il loro impatto sul 
pubblico, non sarebbero sta
li suffìcien ti a creare dal nul
la il fenomeno Hart se altre 
condizioni generali, più prò-
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